
Gentili e graditissimi ospiti, care iscritte, cari iscritti,
sono  passati  trentuno  anni  dalla  costituzione  di  Federconsumatori  Modena,  nel  1992.
Quattro  anni  prima  era  nata  la  nostra  Associazione  nazionale.  Trascinato  dalla  forte
attenzione dei media, in quegli anni il consumerismo italiano sembrava dover diventare
un  soggetto  determinante  nel  panorama  associativo  nel  nostro  paese,  come  accaduto
altrove.  Così  non  è  stato.  Oggi  in  Italia  le  associazioni  dei  consumatori  esprimono
generalmente bene il ruolo di vigilanza e di tutela dei cittadini, a partire dai soggetti più
deboli.  Ma oggi  non esiste  un movimento consumerista in Italia  capace,  con rarissime
eccezioni, di esprimere una significativa unità d’azione e di superare una frammentazione
non solo di sigle, ma anche di contenuti. Negli ultimi venti anni solo in due occasioni il
Governo  in  carica  ha  accolto  le  richieste  di  incontro  avanzate  dalle  associazioni,  che
sempre di  più si  sono piegate alla – certamente fondamentale  – tutela  individuale dei
propri associati. Incapaci di produrre mobilitazioni significative alcune associazioni sono
scivolate  verso  una  dimensione  personalistica,  costruite  attorno  al  protagonismo  del
proprio presidente,  o addirittura sono diventate Srl  che vendono bollini di qualità alle
aziende, di dubbia validità: nessun radicamento, nessuna iniziativa politica, nessuna vita
democratica,  la  concessione  in  franchising  del  marchio  a  studi  legali.  Soprattutto  la
costante tendenza  a  spararla  grossa,  a  cercare  spazio  sulla  stampa semplificando ogni
tema, annunciando roboanti azioni che poi restano sulla carta. Illudendo i consumatori sul
potere taumaturgico e universale di una class action, su qualunque tema, dalle bollette alla
qualità dei musicisti di Sanremo.
Noi,  da tempo, assieme alla maggior parte delle  associazioni  di  consumatori,  ci  siamo
chiamati  fuori  da  queste  modalità.  Esprimo  la  mia  incondizionata  adesione  al  nostro
documento congressuale, al quale rimando sui temi che non tratterò, che coglie la necessità
di una ripartenza del movimento consumerista italiano, cercando l’unità d’azione delle
forze sane,  che sono la maggioranza.  A ciò Federconsumatori  si  è dedicata nell’ultimo
anno; assemblee nazionali delle associazioni, manifestazioni comuni, nazionali e regionali,
una importante piattaforma di richieste presentata al Governo. Un bel cambio di passo,
che serve a tutti i livelli. L’assenza delle associazioni consumeriste tra i firmatari del Patto
per il lavoro e per il clima della regione Emilia-Romagna, e conseguentemente l’assenza di
alcuni dei nostri temi da quel documento fondamentale, è figlia di quella debolezza, e non
certo di una volontà di esclusione, vista la costante e proficua collaborazione tra noi e la
Regione. Per tre volte nel breve titolo del nostro documento congressuale si fa riferimento
al nuovo: nuovi diritti, nuove tutele, nuova rappresentanza. Una ossessione, la nostra, più
che giustificata. Sono nuovi i problemi che abbiamo di fronte, sono nuove le ingiustizie,
ma anche i bisogni. Sono nuove le sfide, che chiedono un indispensabile aggiornamento e
una crescita di competenze.
La prima sfida da cogliere è quella del divario digitale. Se ne parla da oltre vent’anni, da
quando  ancora  circolavano  i  gettoni  telefonici,  da  quando  i  “totem”  erano  quelli  nei
fumetti di Tex, e non quelle strutture che hanno sostituito molti sportelli bancari, e presto
sostituiranno quelli  postali.  La condizione di  milioni  di  cittadini  e cittadine del  nostro
paese è diventata insostenibile, con la crescita dell’esclusione sociale di una vasta parte del
paese. Quello del divario è diventata, a tutti gli effetti, una emergenza democratica. Per
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molti la formidabile spinta alla digitalizzazione dei servizi doveva essere una altrettanto
formidabile occasione per contenerne i costi, a favore dei cittadini consumatori. Purtroppo,
questa è soltanto una visione romantica. Vogliamo parlare delle Banche? I costi per i clienti
aumentano,  e  aumentano.  Aumentano  anche  i  profitti,  che  nel  2022,  per  le  prime  sei
banche italiane sono cresciuti del 66%. Più delle definizioni teoriche vale un esempio. I tre
quarti  dei  pensionati  italiani  non sono nella condizione per  verificare il  contenuto  del
cedolino della propria pensione. Non sono soltanto quelli che non hanno lo SPID e una
mail,  ma  anche  quelli  che  pur  avendo  questi  strumenti  non  li  sanno  utilizzare  in
autonomia.  Alla  crescita  delle  complicazioni  tecnologiche,  nel  settore  bancario,  nel
pubblico, in quello della Salute, corrisponde la crescita di quanti si ritirano dalla possibilità
di godere di servizi, di diritti, spesso vergognandosi dei propri limiti, tenendoli nascosti.
Divario tecnologico vuol dire anche la crescita delle truffe tecnologiche che subiscono i
cittadini.  Il  nostro  osservatorio  storico  è  in  questo  senso  lo  Sportello  SOS  truffa,  che
registra  l’avvicinarsi  di  un  possibile  sorpasso  delle  truffe  digitali  rispetto  a  quelle
“tradizionali”.  Federconsumatori  è  in  campo  rispetto  al  divario  digitale.  Da  tempo
abbiamo superato uno sterile dibattito tra entusiasti e scettici; il tema è ora come colmare il
gap tra chi si muove agevolmente sull’onda delle nuove tecnologie e chi lo guarda da riva
col binocolo. È però indispensabile che i servizi, a partire da quelli sanitari,  finché questo
non avverrà tengano un piede anche nel mondo analogico, fornendo alternative di carta.
Nel  giugno  2021,  grazie  ad  un  accordo  con  Lepida,  in  collaborazione  con
Federconsumatori Emilia-Romagna e assieme allo SPI CGIL di Modena, abbiamo lanciato
l’iniziativa “Ti facciamo lo SPID”. Un lavoro del quale siamo orgogliosi, che da subito
abbiamo definito politico e non di mero servizio, che ha visto attivi oltre sessanta volontari
dello SPI e di Federconsumatori, formati da Lepida, nel rilascio gratuito dell’identità SPID.
Negli oltre 40 sportelli attivi sono state rilasciati, nell’arco di 20 mesi, oltre 4000 SPID.  Una
campagna  che  ci  ha  consentito  di  costruire  una  sorta  di  informale  mappa  del  divario,
soprattutto nella popolazione anziana, ma non solo. Abbiamo notato che i bisogni sono più
forti tra le persone senza una rete familiare, più forti nei centri piccoli e medi, più forti in
Appennino, dove il divario comprende anche la difficoltà di accesso alla Rete; oppure trai
migranti, alle prese con le difficili traduzioni di testi burocratici. 
Ora quella mappa vorremmo costruirla per davvero, nei prossimi mesi, con una indagine
larga ed a carattere scientifico sul divario digitale nella nostra provincia che approfondisca
la conoscenza delle differenze d’età, geografiche, reddituali; che aiuti non soltanto noi a
definire gli interventi necessari. Le risorse del PNRR messe a disposizione per azioni volte
a ridurre il gap sono certamente sottodimensionate rispetto al problema, ma ugualmente
l’occasione non va persa. A breve, assieme allo SPI e alla CGIL, affronteremo il tema della
evoluzione  dei  nostri  Sportelli  SPID.  Ho  detto  che  sono  state  4000  le  identità  digitali
rilasciate. Ma le persone che si sono recate ai nostri sportelli sono state almeno il doppio;
perché se fosse sufficiente fornire una identità digitale sarebbe troppo facile. Chi ha avuto,
da noi o da altri,  il  rilascio dello SPID ci ha poco dopo chiesto nuovamente aiuto. Lo
abbiamo chiamato “postSPID”, ma è un lavoro che va organizzato, va ben costruito, vanno
formati i volontari, sempre appassionati, ma che debbono avere i giusti strumenti.
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E contemporaneamente alla mappatura, agli sportelli,  alla formazione vorremmo anche
partecipare  ad  una  discussione  larga  su  quello  che  sta  accadendo,  su  quello  che  si
nasconde dietro agli  eccessi della digitalizzazione;  a partire dagli  effetti sulle fasce più
deboli della popolazione, ma anche del rischio desertificazione dei servizi nei Comuni di
minori  dimensioni.  Non  sarà  Poste  Italiane  a  risolvere  il  problema,  con  i  totem  del
Progetto Polis che erogheranno servizi digitali; un progetto che ha raccolto 800 milioni di
euro di Fondi PNRR. Una azienda privata, che vende gas ed elettricità, prodotti finanziari
ed assicurativi,  telefonia e  welfare sanitario,  e che nei  ritagli  di  tempo dà un senso al
proprio nome, facendo anche servizi postali, ma con una qualità sempre più discutibile e
con code indecenti. Siamo indignati, anche perché sono ormai 2112 le sentenze dell’ABF
contro  Poste  Italiane,  ottenute  dalla  associazioni  dei  consumatori,  con  la  nostra
particolarmente attiva,  in gran parte  rispetto a prodotti finanziari  venduti  dalla stessa.
Sentenze che Poste non rispetta, sfidando i propri clienti ad adire a costose vie legali per
ottenere i risarcimenti dovuti.
Energia, inflazione, redditi.
Da un anno e mezzo siamo sulla barricata. Lo sono i cittadini, le imprese, gli Enti locali e le
associazioni dei consumatori. In questa Regione, nei primi momenti della crisi energetica,
abbiamo raggiunto accordi, i primi in Italia, con Iren, Hera e Aimag sulla rateizzazione
delle mega bollette in arrivo. Ricordo qualche ironia su quella impostazione, come se vi
fossero facili alternative, come che so, bruciare le bollette.
Ricordo i  forti  ritardi,  a  molti  livelli,  nel  comprendere  una condizione che  ha piegato
milioni di famiglie, portando l’inflazione agli anni dei pantaloni a campana. Già diversi
mesi  prima  dell’aggressione  all’Ucraina  i  costi  dell’energia  e  l’inflazione  avevano
cominciato a crescere, a causa della ripresa economica e delle conseguenti speculazioni.
Tanti gli esperti che all’epoca si affannarono a dire che si trattava di una breve fiammata,
persino  utile  alla  ripartenza  nel  post  Covid.  La  fiammata  è  purtroppo  diventata  un
incendio, e di autocritiche se ne sono sentite davvero poche.
La nostra barricata sono state soprattutto le nostre sedi; dove abbiamo incontrato e parlato
con un numero difficilmente calcolabile di persone. Allo stesso tempo siamo impegnati da
mesi in un never ending tour nei Comuni della nostra provincia, assieme allo SPI e spesso
con i Sindaci, per parlare in assemblea di energia, bollette, mercato libero e tutelato, e del
probabile superamento di quest’ultimo il prossimo gennaio.
Assieme a Adiconsum, Adoc, Confconsumatori, Arci e Acli di Modena abbiamo promosso
un  appello  rivolto  al  Governo  per  bloccare  i  distacchi,  che  ha  raccolto  l’adesione  del
Vescovo di Modena, di quattro parlamentari, della maggior parte dei Sindaci. Appello non
accolto, purtroppo, ma importante per mantenere alta l’attenzione attorno ad un tema che
purtroppo abbiamo incrociato diverse volte. Come nel caso di  Mario,  invalido al 70% e
disoccupato. Lui e la moglie non avevano pagato le ultime bollette del gas, perché avevano
preferito pagare l’affitto. Col distacco del gas, dopo due giorni, i figli più piccoli sono stati
ospitati dai nonni, in una condizione precaria. La moglie si lavava sul lavoro, di nascosto.
Riescono a trovare i soldi in prestito, ma i tempi per il ripristino sono lunghi, e i costi alti.
Con il freddo Mario si ammala, ha la febbre a 40. Con l’intervento coordinato dei servizi
sociali e di Federconsumatori il riallaccio viene velocizzato.
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Oppure Marta che  di  anni  ne  ha  40  anni,  ed  ha  la  sclerosi  multipla.  Vive  in  un
appartamento su due livelli  e per salire alla camera da letto e al  bagno ha dovuto far
installare un montascale. Non è riuscita a pagare le bollette della luce, ed ha chiesto una
rateizzazione lunga;  ma lo  scorso  giugno non è stato  reiterato  il  decreto  che le  aveva
introdotte, ed il suo gestore non riconosce gli accordi che le associazioni dei consumatori
hanno fatto con altri soggetti. Dopo alcuni solleciti le è stata tolta l’energia elettrica. Trai
molti effetti sulla sua vita quello di non potere salire le scale. Anche qui, faticosamente,
abbiamo ottenuto il riallaccio.
C’è una questione di cui si parla poco, ma che è centrale. Nelle nostre sedi, o all’inizio delle
assemblee, chiediamo alle persone di dirci se sono nel mercato tutelato o libero del gas e
dell’energia elettrica. Il risultato? La gran parte è convinta di essere nel mercato tutelato,
ma poi scopriamo che è nel libero; una parte consistente non è in grado di rispondere alla
domanda. In questo piccolo sondaggio sta il fallimento del passaggio al mercato libero nel
nostro paese. Milioni di persone sono convinte di essere ancora nel mercato tutelato, solo
perché il nome del gestore è pressoché identico al precedente, e non ricordano di aver
sottoscritto telefonicamente un contratto a mercato libero. Il risultato è che molte milioni di
persone non si occupano della manutenzione di quel contratto, restano inerti di fronti a
costi che troppo spesso sono superiori al tutelato. Lo confermano anche i numeri troppo
piccoli  delle  migrazioni  contrattuali.  Un  fallimento  dovuto  soprattutto  all’eccessiva
complessità  delle  regole,  come  segnalato  persino  dall’Autority  di  controllo.  Eccovi  un
esempio. Come calcolare la convenienza tra diverse offerte? Le offerte nel mercato libero del
gas sono legate a degli indici, i più noti sono TTF, PFOR e PSV. Il riferimento migliore in questa
fase  è  il  PSV,  quello  da  evitare  il  PFOR.  Il  consumatore  deve  considerare  anche  il  cosiddetto
SPREAD, una sorta di margine operativo che si tiene la società venditrice. Mi avete seguito, tutto
chiaro? Non scherzo, nelle nostre assemblee abbiamo trovato una sola persona in grado di
seguire  queste  istruzioni:  una  docente  di  matematica.  Credeteci,  perché  in  questo
momento si rivolgono a noi persone che, nel mercato libero, sostengono un costo anche
quattro volte superiore al mercato tutelato.  Nell’oscurità assoluta delle regole c’è molta
cattiva  fede  e  grandi  interessi  economici.  E  per  carità  di  Dio  non  parliamo  dei  siti
comparatori, le cui imperfezioni sono parte dei problemi.
Non  dimentichiamo  mai  che  stiamo  parlando  di  bisogni  primari:  come  riscaldare  e
illuminare le abitazioni, come cuocere i cibi. È profondamente sbagliato pensare che sia il
marketing  a  governare  questo  settore,  con  offerte  mirabolanti  da  parte  di  700  diversi
gestori,  che  valgono  magari  pochi  mesi,  con  clausole  penalizzanti  non  evidenziate.  Il
bisogno di tutela è fortissimo, con gli appuntamenti che, nel nostro caso, hanno raggiunto
in alcuni sportelli anche i tre mesi di attesa.  Oltre ai nostri tre sportelli dedicati, al lavoro
di tanti dei nostri  consulenti,  si aggiunge lo Sportello telefonico SOS Bollette, attivo da
alcuni mesi  grazie  al  progetto finanziato dalla Fondazione di  Modena,  che comprende
anche lo Sportello SOS Truffa.
Noi non chiediamo di tornare ad un passato non più proponibile e non pensiamo certo che
le imprese del settore siano l’Impero del Male. Anzi, va segnalata la moderazione con la
quale HERA ed Aimag hanno approcciato in questo territorio il tema dei distacchi; ma
chiediamo con forza che si superi la profonda disparità di condizioni tra le aziende del
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settore ed i consumatori, oggi troppo favorevole ai primi. E’ indispensabile che, allo stesso
tempo, il mercato tutelato goda di una ulteriore proroga, possibilmente lunga. Serve a chi
non è in grado o non è interessato a seguire con costanza le evoluzioni del mercato, e serve
a chi è nel mercato libero per un confronto chiaro con la propria condizione.
L’incremento  delle  bollette,  l’inflazione  alle  stelle,  soprattutto  a  carico  della  parte  più
debole delle famiglie, ha determinato un arretramento pesantissimo del potere d’acquisto
di redditi da lavoro e pensione. Da due anni, assieme alla CSC, la società fiscale della CGIL
di  Modena,  presentiamo  una  indagine  sui  redditi  dei  modenesi,  che  ha  esaminato  in
profondità centinaia di migliaia di dichiarazioni dei redditi. Il risultato è sconfortante.
Nell’arco di sei anni, senza l’orribile 2022, i redditi medi da lavoro nella nostra provincia
hanno perso 900 euro, il 4,6% di potere d’acquisto in meno. La riduzione di reddito è meno
marcata tra gli uomini, qualificati e over 45, mentre è drammatica per i giovani e le donne.
Cresce la fascia di reddito debole, trascinata dai tempi determinati e dal part-time, anche
qui giovani e donne. Nella nostra provincia i migranti hanno un reddito medio inferiore
del 25% rispetto a chi è nato in Italia. Nella nostra ricca provincia il reddito medio delle
donne under 35 è di 10.000 euro e la differenza di genere segna, nei redditi da lavoro, un
pesantissimo -26,5% per le donne. Quando avremo i dati dell’orribile 2022 scopriremo
che la forbice delle diseguaglianze si è ancora di più allargata, a sfavore delle fasce più
deboli,  dei  giovani  e  delle  donne.  Impossibile  non  collegare  questi  numeri  ai  dati
demografici,  ai  saldi  negativi,  all’invecchiamento  della  popolazione.  Il  ripristino  del
potere d’acquisto di salari e pensione dovrebbe essere una priorità di chi governa; di
certo non l’iniqua flat-tax e i condoni per i furbi. Con una inflazione a Modena all’8,3%
nel 2022, ed una evoluzione dei redditi che non ha superato il 2% l’arretramento di reddito
dei lavoratori e lavoratrici modenesi ha già concreti, quanto negativi effetti. I modenesi si
curano di meno, nella Sanità pubblica e in quella privata. I consumi alimentari della parte
meno abbiente si sono contratti per quantità, e si sono spostati su prodotti di minor costo e
spesso di minor qualità. Trionfa non solo trai più giovani la ristorazione veloce, il modello
McDonalds.  Un  modello  deleterio  per  la  salute.  Si  mettono  in  discussione  i  percorsi
scolastici ed extrascolastici per i figli,  quelli sportivi. E contemporaneamente crescono i
consumi di lusso, le vacanze più costose. Se progettate una vacanza in barca attorno alla
Sardegna dovete sapere che a Porto Cervo da mesi non c’è più posto per la vostra barca.
Piccolo  segno che la crisi economica non ha colpito tutti allo stesso modo.
Una  divaricazione  nei  redditi  che  si  affianca  alle  altre  differenze,  e  ci  consegna  una
provincia dove i problemi sono tanti; dove ormai è leggendaria la difficoltà nel trovare un
appartamento  in  affitto per  studenti,  lavoratori  e  tra  questi  il  ricercatissimo personale
sanitario, quello delle Questure. Una provincia dove la “airbnbizzazione” degli immobili
(gli  affitti  settimanali)  toglie  dal  mercato,  sempre  di  più,  preziosi  appartamenti,  in
particolare  sulla  città  di  Modena;  un  tema che  si  affianca  alla  crescita  del  costo  degli
immobili  e  dei  mutui.  Una  condizione  che  pesa  sulla  nostra  economia,  che  spinge  le
persone verso luoghi sempre più distanti dai luoghi di lavoro, intasando all’inverosimile le
direttrici di traffico verso la città, al mattino e alla sera, e contribuendo a rendere rosso
cupo la mappa della qualità dell’aria della nostra pianura.  
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Valutazioni?  Cosa  facciamo?  Qua  si  rischiano  gli  schiaffi.  Nella  nostra  provincia  si  è
costruito tanto e a volte male, nei luoghi sbagliati. In trent’anni siamo cresciuti di 100.000
abitanti. Una crescita che ha riguardato solo in piccola parte Modena, dove gli abitanti
sono cresciuti di poco. Sono cresciuti Comuni e frazioni che hanno la dimensione di piccoli
Comuni,  ma  dove  mancano  i  servizi,  e  se  ci  sono  tendono  a  sparire,  contribuendo
all’effetto dormitorio. Il policentrismo della nostra provincia ha avuto diversi pregi, ma per
favore  non dimentichiamone i  limiti,  accresciuti  in  alcune realtà  dalla  contrazione dei
tessuti produttivi.
Ambiente, casa
Per Federconsumatori il tema della transizione ecologica non è un elemento decorativo dei
documenti  congressuali,  ma  una  scelta  di  fondo,  utile  ad  interpretare  le  altre  azioni.
L’obbiettivo  comune  deve  essere  quello  di  mettere  in  sicurezza  il  futuro  del  pianeta,
favorendo uno sviluppo sostenibile in tutti i Paesi, condividendo conoscenze, competenze
e  mezzi  per  raggiungere  quell’obbiettivo.  Tra  gli  elementi  incoraggianti  ci  sono  la
mobilitazione  dei  giovani  su  questi  temi,  tra  quelli  meno  incoraggianti  le  difficoltà,  a
livello  europeo,  ad  azioni  comuni  propedeutiche  alla  condivisione  ed  armonizzazione
delle politiche in campo energetico, a partire dalle questioni esplose con la presente crisi.
A Modena abbiamo prodotto negli ultimi anni diverse iniziative, a partire da quelle nelle
scuole, continuando con l’indagine “Consumatori e plastica: strategie di riduzione” che ha
reso evidente che i consumatori sono pronti a cambiamenti rilevanti, che è ben compreso il
tema della riduzione della produzione di imballi e rifiuti.  Due i nostri recenti rapporti sul
ciclo dei rifiuti nei Comuni di Modena e Carpi, alla vigilia di importanti trasformazioni. I
nostri questionari hanno raccolto un incredibile quantità di risposte. Abbiamo registrato
una  condizione  preesistente  di  tensione  a  Carpi,  con  una  larga  minoranza  perplessa
rispetto al modello integrale prescelto. Ci pare di capire che il nuovo modello non abbia
portato  a  disastri  particolari,  ad  oggi;  Carpi  si  avvia  a  superare  il  90%  di  raccolta
differenziata, partendo da un già rilevante 86%. La città di Modena era distante anni luce
da  quei  numeri,  poco  sopra  il  60%,  contro  l’83% di  Reggio  Emilia  e  l’80% di  Parma.
Federconsumatori ha condiviso il modello misto introdotto a Modena, un passaggio reso
obbligatori dalla normativa, e rispetto al quale forse non è stata sufficientemente precisato
che  fa  parte  di  un  percorso  che  dovrà  portare,  entro  il  2035,  al  superamento  del
termovalorizzatore di via Cavazza.  
Presentando la nostra indagine all’Assessore competente e a Hera, abbiamo segnalato la
necessità di migliorare i percorsi di condivisione, aprendo un dialogo con i corpi intermedi
non a carattere estemporaneo. Abbiamo inoltre avanzato perplessità rispetto al modello
integrale, previsto in Centro Storico, segnalando al contempo la scelta in altre realtà di
punti di raccolta di quartiere, accessibili mediante tessera, come risposta alle persone non
in grado di  stoccare  i  materiali  presso  la  propria  abitazione.  Il  “modello  Mantova”,  per
capirci. Il nuovo servizio a Modena è partito, e non è stato un buon inizio. Nonostante i
numerosi solleciti, le tante telefonate di protesta che abbiamo ricevuto, le mail di cittadini
arrabbiati,  abbiamo ritenuto  di  non esprimerci,  attendendo il  termine della prima fase
prima di esprimere valutazioni. Forse abbiamo sbagliato. Forse è tardi per iniziare quel
confronto  largo  che  auspicavamo,  o  forse  no,  e  comunque  sullo  sfondo  resta  il  tema
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dell’avvio della tariffazione puntuale, tra un paio d’anni; paghi per quanto inquini, forse
l’elemento più apprezzato dai modenesi che hanno partecipato alla nostra indagine. Per
quel che ci riguarda, pur restando sostenitori della scelta di procedere con la modalità
individuata, riteniamo che senza una larga condivisione da parte dei cittadini il modello
è destinato, se non a fallire, a restare zoppo, con danni per tutti. Ma proprio per tutti,
anche per l’opposizione, che dove governa ha adottato frequentemente modalità ben più
rigide di quelle modenesi. La prima cosa da fare è creare canali per le segnalazioni da
parte dei cittadini che non siano soltanto Hera e Facebook. Credo che le associazioni dei
consumatori, tutte, dovrebbero essere interessate a costruire quei canali.
Nei prossimi mesi Federconsumatori Modena farà crescere la propria attività sul fronte
casa. Una crescita resa necessaria dai problemi nuovi e complicati che abbiamo di fronte.
Prima o poi, fuori dalle polemiche politiche, qualcuno farà un serio bilancio degli effetti,
sulla collettività, dei sistemi incentivanti nelle ristrutturazioni, a partire dal 110. Quale la
nostra  visuale?  Un mercato  che  nella  sua complessità  appare dopato,  impazzito,  dove
scompare la concorrenza e vincono i cartelli, le rendite di posizione, dove cresce l’illegalità.
Chi oggi si avvicina ad una ristrutturazione, fosse anche il rifacimento di un bagno, una
riparazione ha costi molto più elevati, a volte doppi, rispetto al pre110. I preventivi sono il
primo traguardo, difficile da ottenere, a volte a pagamento. I costi definiti per le opere e
per il lavoro negli Usi della CdC impallidiscono di fronte alla realtà. Potremmo scrivere un
romanzo sul fotovoltaico, sulle condizioni di persone che hanno sottoscritto contratti di
fornitura  che  dopo  tempi  lunghissimi  non  sono  rispettati,  con  aziende  –  quelle
grandissime –  latitanti.  Con impianti  allacciati  ma ai  quali  manca –  da un anno –  un
elemento. Con una catena di subappalti  difficile da ricostruire,  con anticipi pagati,  con
saldi effettuati, con termini di consegna annunciati a voce di 60 giorni, ma stampati nel
contratto, in piccolissimo, a 1000 giorni. Annuncio una nostra specifica iniziativa su questo
tema,  che chiamerà in  causa le  pochissime aziende monopoliste  di  questo settore,  che
ancora  oggi  sono  attive  nel  proporre  contratti,  senza  informare  correttamente  dei
lunghissimi tempi di esecuzione.
E’ iniziato un fenomeno, che ci accompagnerà per molto tempo; attorno all’uragano 110
sono cresciute le  imprese  improvvisate,  i  lavori  malfatti,  i  cattivi  materiali,  gli  enormi
ritardi  nelle  forniture,  le  richieste  di  adeguamento  dei  costi.  Persino  le  richieste  di
pagamenti in nero, pena l’abbandono del cantiere ed il rinvio a chissà quando dei lavori.
Eccezioni? Forse, ma i casi sono troppi. Si scoprono al primo problema contratti capestro, e
nascono dubbi sull’effettivo controllo esercitato dai tecnici  asseveratori.  Appoggiamo la
manifestazione dei Sindacati dell’edilizia, contro le scelte del Governo su Bonus Edili e
codice appalti, e perché sia mantenuta la cessione dei crediti per le famiglie con ISEE fino a
30.000 euro, per i condomini di periferia e le case popolari.  
Nel lavoro che vogliamo fare sulla casa deve trovare posto l’aiuto e l’assistenza a chi una
casa la cerca, e cerca un mutuo; un lavoro che vorremmo fare gratuitamente, almeno per
gli under 35. Lo abbiamo scritto nella nostra indagine sulle agenzie immobiliari modenesi:
non è possibile che tante persone siano preparatissime quando si tratta di acquistare una
lavatrice od un auto e cadono in tutti gli errori e sottovalutazioni possibili quando cercano
di acquistare la casa della vita, oppure di vendere la propria. Per far questo dobbiamo fare
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un salto di qualità, cercare collaborazioni e competenze, a partire dalla necessità di fare
rete con il Sunia e con la CSC. Vi terremo aggiornati.
Fare rete 
Fare rete è da anni la nostra ossessione. Qui a Modena abbiamo lavorato ad un rilevante e
ambizioso accordo di collaborazione con Acli ed Arci, sottoscritto nel 2021, e che ha avuto
diverse  occasioni  per  esprimersi.  Abbiamo  confermato  la  storica  collaborazione  con
Abitcoop,  rinnovandone  recentemente  i  contenuti.  Stiamo lavorando alla  ricostruzione
della  collaborazione  con  Confesercenti,  anche  attorno  ad    iniziative  dedicate  alle
contraffazioni ed al commercio on line, ai problemi di sostenibilità ambientale del modello
Amazon. Collaboriamo con altri soggetti, CSV, CEIS e Coop Papa Giovanni, con il progetto
comune, “Un argine all’azzardo”, voluto dall’Unione delle Terre d’Argine.
Ringraziamo i  Comuni  con i  quali  collaboriamo più  intensamente:  Soliera,  Nonantola,
Formigine, Fiorano, dove abbiamo   convenzioni e sportelli molto apprezzati dai cittadini.
Siamo orgogliosi del livello di collaborazione con il sistema CGIL. Solo chi non conosce
quel mondo può credere che esistano automatismi ed immediati riconoscimenti. Abbiamo
migliorato  il  già  buon  livello,  aumentando  il  lavoro  comune.  Con  la  Confederazione
abbiamo costruito il progetto dell’indagine sui redditi, e abbiamo condiviso diversi altri
aspetti, come la costanza con la quale abbiamo parlato di inflazione a Modena e dei suoi
effetti. Grazie al nostro Prefetto ed al Segretario Generale della CGIL abbiamo conquistato
forse l’unico tavolo in Italia nel quale si  sia tentato di  parlare di  prezzi,  in Prefettura,
presente  l’intero  mondo  economico  modenese.  Purtroppo  non  ha  avuto  seguito.  Non
siamo ingenui, e sappiamo bene che un tavolo, una discussione, non comporta la fine delle
speculazioni sui prezzi che abbiamo visto anche nella nostra Provincia. Ma è un peccato
che  non  si  sia  colta  l’occasione  per  un  lavoro  comune  su  di  un  tema  sentitissimo,  e
sicuramente lo è ogni qualvolta un modenese spinge un carrello, fa il pieno alla propria
vettura, entra in un ristorante o in un bar. Poteva tradursi anche solo in un monitoraggio
comune, e di maggiore profondità, dei tre soggetti che elaborano statistiche a Modena:
Provincia, Comune di Modena e Camera di Commercio. 
Negli ultimi due anni abbiamo sviluppato accordi di collaborazione con tutte le categorie
della CGIL, concretizzatisi in presenze ai Direttivi, ai Congressi, nell’indagine sui Medici
di  Medicina  Generale  fatta  assieme  a  SPI  e  Funzione  Pubblica,  in  quella  in  corso  di
costruzione con la Flai e la Filcams. Con queste due categorie stiamo lavorando ad un
originale progetto che proverà a mettere insieme la percezione da parte delle RSU dei
grandi  cambiamenti  intercorsi  negli  ultimi  anni  nella  filiera  alimentare  ed  in  quella
distributiva, intrecciandole con le valutazioni dei consumatori. Su tutto la preoccupazione
comune per un arretramento della qualità generale, di lavoro, di prodotto e di ciclo; una
condizione  che  apre  scenari  pericolosi  rispetto  alla  ulteriore  crescita  di  problematiche
gravi, nel tempo evidenziate dagli interventi dei NAS nel nostro territorio. Per parte nostra
continuiamo a credere che una presenza più radicata e costante dei NAS di Parma nel
territorio  modenese  sarebbe  utile  a  tutti:  consumatori,  lavoratori  ed  ovviamente  alle
aziende serie, che sono e debbono restare maggioranza.
Salute, l’azzardo
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189.000 decessi  in  Italia,  2500  a  Modena.  Lo  strazio  di  chi  ha  sepolto  i  propri  cari  in
solitudine.  26  milioni  di  persone  infettate,  mesi  di  blocco  totale  del  paese.  Ci  siamo
esercitati  tutti  ad  immaginare  come  saremmo  diventati  dopo  il  Covid,  se  migliori  o
peggiori.  La  grande  e  corale  passione  per  i  fatti  sanitari,  la  preoccupazione  per  gli
inevitabili limiti d’azione, la grande vicinanza agli operatori della sanità, al netto di pochi
fanatici,  lasciavano  intendere  un  futuro  di  grande,  grandissima  attenzione  generale
all’evoluzione del  nostro  Sistema Sanitario  Nazionale.  Non è  accaduto,  così  come non
siamo diventati né peggiori, né migliori, ma solo un poco diversi, per molti aspetti uguali.
È  insufficiente  l’attenzione  generale  rispetto  a  quanto  accade  oggi.  Spese  Covid  non
risarcite e costi dell’energia hanno aperto una falla di 5 miliardi di euro nel fondo Sanitario
nazionale,  400 milioni  in Emilia Romagna. Contemporaneamente 2,5 milioni  di  italiani
rinunciano alle visite nel pubblico a causa dei tempi d’attesa, mentre nella nostra regione
la riduzione delle visite, rispetto al preCovid, è del 10%
Crescono le tensioni trai cittadini per la carenza di medici di famiglia, per la dislocazione
di quei pochi che sostituiscono i tanti che vanno in pensione, ma anche per modalità di
relazione tra medici e pazienti che mettono in difficoltà i meno “tecnologici”.
In una recente campagna di assemblee dello SPI CGIL mi è capitato, più volte, di ascoltare
la grande rabbia per i tempi di attesa, per le sanzioni su fatti di sette anni prima, sulla
irreperibilità  di  un  medico  di  famiglia.  Ecco,  segnalo  che  assieme  ad  una  emergenza
economica, che va risolta e che mette in discussione i servizi, va tenuto da conto il rischio
di una rottura “sentimentale” con i cittadini. È necessario uno sforzo collettivo, che abbia
al suo centro la partecipazione e il confronto, per cercare di evitare questo rischio. Tra il
2020 ed il 2021, assieme all’Azienda Usl ed allo SPI, all’interno di un progetto finanziato
dalla Regione Emilia-Romagna abbiamo promosso “Salute Modena!”, una serie di 15 spot
sui temi della prevenzione e degli stili di vita sani. Eterna gratitudine esprimiamo ancora
alla Signora Raina Kabaivanska, protagonista del primo bellissimo spot, sul Covid, sulla
ripartenza,  girato  qui  vicino,  al  Teatro  Comunale.  Vorremmo  riprovarci,  nel  prossimo
futuro, magari parlando di divario digitale in ambito sanitario.
Con lo stesso progetto prima, e poi assieme al Comune di Modena, abbiamo aperto uno
sportello di aiuto psicologico al quale siamo così affezionati dall’averlo prorogato, a nostre
spese. E’ un utile riferimento anche per le persone truffate ed ingannate che si rivolgono al
nostro Sportello SOS Truffa, che spesso, oltre a cifre importanti, perdono anche la stima di
sé. Abbiamo dedicato molto tempo negli ultimi anni al tema Gioco d’Azzardo, una bestia
che a Modena fattura più di un miliardo di euro, e fa perdere ai modenesi 200 milioni,
metà  del  buco  della  Sanità  regionale.  Per  tante  persone,  uomini  e  donne,  ragazzi  ed
anziani, la risposta a questa difficile fase è aumentare l’investimento in azzardo. Al centro
della nostra azione le azzardopatie, la crescita del gioco trai giovani, l’on line che dilaga;
una battaglia culturale ed informativa, ma non bacchettona né proibizionista,  che parla
degli effetti che ha l’azzardo sui bilanci personali e familiari, sulla vita sociale, sui drammi
improvvisi ed inspiegabili che, a volte, conducono ad una sala slot, al poker online, alle
scommesse sul risultato del primo tempo di una partita di Hockey in Canada, sulla quale a
Sassuolo  ci  si  gioca  lo  stipendio.  Siamo a  Modena,  la  città dove si  è  osato  di  più nel
contenimento del gioco fisico, con ottimi risultati. Ma non possiamo dimenticare che chi ha
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tentato la stessa strada, a Carpi, ora è alle prese con sentenze che mettono in discussione la
possibilità di limitare il gioco nel proprio territorio. È quindi necessaria una ripartenza del
lavoro delle associazioni e dei Comuni. Per parte nostra abbiamo prodotto tre rapporti
sull’azzardo  nella  nostra  provincia,  una  bellissima  indagine  trai  ragazzi,  assieme  al
Comune di Modena, e delle piccole guide per i genitori, gli insegnanti ed i ragazzi. E’ per
noi necessario che i Sindaci dei Comuni dove i numeri sono più pesanti possano bloccare
la crescita del gioco fisico nel proprio territorio. Sono in questo senso ben cinque i Comuni
della nostra provincia dove quanto speso pro capite in gioco d’azzardo supera la spesa
alimentare, avvicinandosi a quella sanitaria.
NOI
Vado verso la conclusione,  e vi voglio parlare del nostro lavoro di tutela,  strettamente
correlato  a quello generale.  Così  come nessuno ci  può battere nella  nostra  capacità  di
autocritica,  così come non diamo agli  altri  le colpe dei nostri  limiti (ma lavoriamo per
superarli) debbo dirvi che ora vi racconterò di quanto siamo bravi, anzi, quanto sono stati
straordinari i nostri attivisti, collaboratori, dipendenti, in questi quattro anni. 
Siamo ancora,  lo dico con orgoglio,  la prima Federconsumatori territoriale d’Italia,  per
numero di iscritti.  Da tre anni i nostri iscritti si muovono attorno all’importante quota di
4000, con una punta massima rappresentata dalla vicenda diamanti.
Quella  dei  diamanti  venduti  tramite  le  Banche  ai  piccoli  risparmiatori,  è  stata  la  più
rilevante  azione contrattuale  di  Federconsumatori  Modena negli  ultimi  anni.  Abbiamo
assistito in una prima fase 150 clienti di varie banche, che hanno risarcito integralmente
persone  che  avevano  acquistato  diamanti,  come  beni  di  investimento,  ad  un  valore
quadruplo del reale. Poi abbiamo assistito, in una vicenda durata molti anni e dalle tante
complessità, ben 1370 clienti di BPM, che era indisponibile ad un risarcimento pieno. 
Per  il  98%  dei  nostri  associati  abbiamo  raggiunto  una  soluzione  conciliativa,  che
complessivamente, per chi ha proceduto anche all’insinuazione al passivo, non è troppo
distante  dal  risarcimento  pieno.  La  grandissima  parte  degli  investitori  erano  piccoli
risparmiatori; operai, impiegati, pensionati che si erano fidati delle proprie Banche, la cui
rapacità speriamo venga riconosciuta e sanzionata nel processo che prima o poi si aprirà.
Le vertenze nel sistema Bancario sono in crescita, ed è per questo necessario avviare o
riavviare dei tavoli di conciliazione con le singole Banche, che hanno bisogno certamente
di  migliorare  la  propria  reputazione  anche  migliorandosi  su  questo  aspetto.  Il  nostro
lavoro nel Bancario è di eccellente livello, ed i risultati non mancano. 
Oltre allo  Sportello  dedicato,  tutti  i  nostri  consulenti  operano nel  Mare magnum delle
truffe e degli abusi. A breve si aprirà il processo nei confronti dei truffatori, peraltro ancora
in azione con altri nomi, che nell’estate del 2019 hanno raggirato molti modenesi vendendo
loro a 300 euro dei rilevatori gas del valore di pochi spiccioli. Speriamo che stesso percorso
abbiano quei soggetti, anche loro ancora in attività, che si propongono in rete come pronto
intervento idraulico ed elettricista. Interventi malfatti, i cui costi sono decuplicati, fino a
raggiungere i 1000 euro, solo per aprire una porta. Quello di cacciare i pirati dal mercato
modenese  è  un  obbiettivo  che  condividiamo  con  la  Camera  di  Commercio.  Abbiamo
ragionato  su  alcune  proposte,  convincenti,  il  Covid  ed  il  110  non  hanno  favorito  lo
sviluppo di un progetto innovativo, che chiediamo torni ad essere preso in considerazione.
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La telefonia resta un pilastro della nostra azione, seppur da tempo in arretramento per
numeri.  Certamente  questo  è  un  settore  dove  le  innovazioni  e  la  crescita  della
competizione hanno portato importanti benefici ai consumatori; allo stesso tempo sono
tante le persone che si trova con condizioni diverse da quelle pattuite,  con servizi non
richiesti, con contratti dai quali non riesce a slegarsi. E’ per noi motivo di orgoglio essere
riusciti nel 2022 a concludere positivamente tutte le 226 conciliazioni avviate.
Continuiamo ad essere onorati dalla decisione di Federconsumatori Nazionale di avere
qui, a Modena, lo Sportello nazionale SOS Turista, che gode di una esposizione mediatica
nazionale  e  che  ha  affrontato,  assieme alla  struttura  nazionale,  tutte le  più  gravi  crisi
turistiche di questi anni, a partire dai fallimenti e dalle chiusure di diversi vettori aerei.
Esiste  anche  grazie  al  contributo  della  nostra  Camera  di  Commercio,  che  da  anni  lo
sostiene.  Nei  mesi  successivi  al  lockdown, al  blocco dei  voli  aerei,  lo  sportello  è  stato
letteralmente indispensabile, ricevendo in pochi mesi i contatti dei precedenti cinque anni,
orientando i viaggiatori nella tempesta e nel caos di quel periodo.
Cresce, inevitabilmente, la vertenzialità nel settore sanitario, con vicende sempre delicate e
rispetto  alle  quali  la  nostra  professionalità  è  decisamente  alta.  Tra  le  vicende  più
significative vanno ricordate le improvvise, ma non imprevedibili, chiusure di due cliniche
dentistiche low cost.  Centinaia  di  pazienti  con lavori  non eseguiti  o solo parzialmente
eseguiti,  a volte in modo disastroso. Lavori pagati integralmente prima del loro inizio,
perché il sistema si reggeva sull’obbligo di finanziamento, ottenuto da società complici.
Nel caso della spagnola Dentix siamo riusciti ad avere il risarcimento per tutti i pazienti,
ma è stata dura, perché la legislazione consente il fiorire di società dai minimi capitali,
dalla nessuna solidità, dalle dubbie competenze professionali.
L’energia, le bollette, le rateizzazioni, i distacchi sono stati l’elemento più vistoso di questi
mesi, con una attività decuplicata rispetto alla precedente.  
Il  Covid ci  ha messo davvero alla prova.  E’  stata durissima,  e solo il  grande senso di
responsabilità  dei  nostri  volontari,  collaboratori  e  dipendenti  ci  ha  consentito  di
continuare a svolgere il nostro ruolo senza nemmeno un giorno di sospensione, di persona
e soprattutto telefonicamente, da casa. Ringrazio i nostri volontari storici, attivi da decenni
nell’associazione,  che ci  sono stati  vicini anche in quel  momento, e che lo sono ancora
adesso, anche quando non più operativi. Permettetemi di appuntare sul petto di tutte e
tutti una simbolica medaglia al  merito consumeristico, per il  comportamento tenuto in
quei  mesi.  Ogni  giorno  riceviamo decine  di  richieste  di  aiuto,  con  i  nostri  bravissimi
volontari e dipendenti capaci di prime risposte, di orientare rispetto ai nostri 15 sportelli
comunali ed ai 10 specialistici. Poi riceviamo tante segnalazioni. In una mattina possiamo
ascoltare la protesta per un pacco di biscotti aumentato di un euro e la richiesta di aiuto di
una figlia, la cui madre sperpera in gratta&vinci l’intera pensione. 
Difficile non immedesimarsi, difficile non metterci passione. Certo, ogni tanto dobbiamo
chiarire  chi  siamo  ai  nostri  interlocutori.  Una  associazione  di  consumatori,  e  non
consulenti  low cost.  E  che non abbiamo super poteri,  o  la  capacità  di  risolvere  tutti  i
problemi, o bacchette magiche che promuovono class action taumaturgiche.
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Che siamo soltanto donne ed uomini che credono che insieme si possa davvero fare la
differenza, che si possa lottare e lavorare per un mondo migliore, anche dal nostro piccolo
avamposto.

Buon Congresso a tutte e tutti.
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